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Inchiesta sui giovani cattolici: TAgesci/3 

Scout, lupetto, guida, coccinella 
Educazione è metodo, 

gioco e 
« 

essere 
• Possiamo dire che in tutti 
noi, o in quasi tutti noi, batte 
un cuore di «lupetto»? Sicura
mente sì se ci piace l'avventu
ra, la fantasia, il gioco, il gusto 
del gruppo. E poi, alzi la mano 
chi non ha nemmeno un fratel
lo, un amico o cugino che non 
sia stato anche solo per pochi 
mesi un lupetto. 

Lupetto, dunque; con que
sto nome entrano nel e mondo -
della giungla» i ragazzini dai 
sei agli undici anni. È questa 
l'età con cui si inizia l'avven
tura «scout», da quando nel 
lontano 1908 un inglese ecce
zionale, Baden Powell, decise 
che era giunto il momento di 
offrire agli adolescenti un mo
do diverso, più ironico e scan
zonato, ma anche più maturo, 
di affrontare la vita. 

Nel 1908 nacque l'organiz
zazione educativa scout per
ché, diceva Baden Powell, sin 
da giovani si deve essere con
sapevoli della necessità di ab
battere «ogni barriera di colo
re, di credo religioso, di classe 
sociale». Di lì a qualche anno, 
nel 1911, gli scout presero cor
po anche in Italia (nel '28 
Mussolini sciolse l'organizza
zione che uscì dalla clandesti
nità nel '46). ' 

Molto tempo è trascorso da 
allora. Oggi gli scout aderenti 

. all'Agesci (l'Associazione gui-
' de e scout cattolici italiani) so
no in Italia più di centomila, a 
Roma oltre undicimila (nel 
1974 vi è stata la fusione tra 
l'organizzazione maschile e 
femminile, una decisione «ri
voluzionaria», nel panorama ' 
mondiale). Una scelta orga
nizzativa, uno stile di vita — ' 
come dice un «capo» Piero Lu-
cisano — per affrontare il 
quotidiano. 

L'Agesci, che ha come sua 
base territoriale la parrocchia, 
è un'organizzazione cattolica, 
ma profondamente laica. Noi 
giochiamo, dice**iero, e la no
stra forza è l'autoìronia. E il 
gioco prevede l'ambientazione 
fantastica della giungla per le 
bambine e i bambini fino agli 
undici anni; in questo mondo 
«vivono» 1218 coccinelle e 
2203 lupetti (questi dati e i se
guenti si riferiscono a Roma). 

scégliamo di 
» 

Fino ai quindici anni 1624 gui
de e 2893 esploratori giocano 
nel bosco. Fino ai venti è l'av
venturoso west che ruota at
torno a 975 «scolte» (termine 
che definisce le vedette del 
west) e i 1431 «rover». Dopo il 
gioco e l'avventura ragazzi e 
ragazze — uguali responsabi
lità, uguali ruòli — possono. 
decidere di restare nell'Agesci" 
e diventare «capi educatori» (a 
Roma sono 1602) con un iter 
formativo di due anni; o pos
sono decidere di «partire» e 
portare così ovunque Io stile di 
vita scout. 

Ma l'ipotesi scout se funzio
na, ovviamente, per un bambi
no o per un adolescente, quale 
attrazione può esercitare per 
un ragazzo? Ciò che affascina 
un giovane di sedici anni è la 
possibilità di protagonismo e 
di decisione che ritrova nell'A
gesci. Il senso dell'avventura, 
il parlare di cose fatte, la «tra
dizione» è molto importante. 
Questa la chiave del s >esso 
dell'Agesci che ogni an. o au
menta i propri aderenti (unico 
anno di stasi il 1979). Inoltre, 
continua Piero, c'è 1 elemento 
religioso che, anche se vissuto 
in maniera particolare, filtra
to cioè dal gioco, dall'impegno 
sociale, dall'avventura all'aria 
aperta, non smette di far pre
sa. Questo dato, accanto a 
quello che può definirsi dì al
fabetizzazione politica, sono 
per me i segnali di una rinasci
ta dell'impegno giovanile. 

Una cosa incuriosisce: mol
tissimi militanti comunisti, 
anche di quelli che hanno co
nosciuto da protagonisti gli 
anni caldi intorno al '68, han
no alle spalle un passato scout, 
quindi un passato religioso. 
Come è possibile? La risposta 
è in ciò che di più prezioso ha 
in sé lo «stile scout». Noi inse
gniamo ai ragazzi, dice Piero, 
a saper scegliere. All'inizio il 
dilemma è sul modo di affron
tare un dato compito durante 
un «campo», cioè durante 
un'«uscita», (se ne fanno due al 
mese). Poi diventa saper af
frontare da soli la vita. 
• Ma cos'è FAgesci? È l'unica 
organizzazione che si occupa 
seriamente di educazione. L'e

ducazione è intenzionale, con 
un progetto che si può riassu
mere nel mettere in grado ì ra
gazzi di essere protagonisti 
delle proprie scelte, in rappor
to con la realtà sociale. Il ra
gazzo deve essere un anticon
formista, sostiene orgogliosa
mente Piero. O meglio deve 
scegliere — ecco che ritorna 
questo verbo — se essere con
formista o no. . 

Cattolica ma pluralista, 1' 
organizzazione è fondamen
talmente rispettosa dei ritmi 
di crescita dei ragazzi. Mentre 
si cammina verso la meta (la 
cima di un monte, per esem
pio) si prega, racconta una 
scolta della segreteria. L'ele
mento della preghiera qui im
portante non è determinante. 
Per l'Agesci al centro dell'im
pegno è il ragazzo, con i suoi 
problemi, i suoi bisogni. Così 
come per altre organizzazioni 
cattoliche è predominante l' 
interesse per la stessa struttu
ra. 

L'educazione, secondo l'età, 
passa attraverso le gite (o il 
campo estivo di quindici gior
ni), attraverso la capacità di 
saperla affrontare da soli, con 
l'aiuto soltanto dei ragazzi più 
grandi. Una guida o un esplo
ratore di quindici anni è per
fettamente in grado di orga- . 
nizzare una gita in tutti i suoi 
aspetti e di badare contempo
raneamente ai più piccoli, cioè 
ai lupetti e alle coccinelle. Per 
tutti funziona l'idea dell'im
pegno legato allo spirito del 
gioco, continua Piero. Al mo
do di pensare la vita come una 
strada da percorrere, anche 
con dure prove, verso la felici
tà. Molta utopia in queste pa
role, non si pub negarlo. Che 
però Piero respinge. Perché se 
è positiva, l'utopia, noi tentia
mo di realizzarla, precisa. Se 
un ragazzo di sedici anni è di-

' sposto a fare venti chilometri 
a piedi, senza senso, se non 
perché è il percorso previsto 
dalla gita, è anche disposto, 
poi, a cambiare la società. . 

Piero, un giovane capo di 
ventisette anni. Non si può 
non restare affascinati dall'u
manità profonda, e dalla sim
patia che emana da lui; che 

Qui sopra un 
«campo» orga
nizzato dagli 
scouts, dì fian
co Boden Po
well , fondatore] 
dell'organizza 
zione 

L'avventura 
dura f 

dai 6 ai 20 anni 
Una «laica» 

organizzazione 
di cattolici 

nata nel 1907 
Le gite in kajak 

e gli igloo 
al Terminillo 

Questa formula 
di successo 
la inventò 

Baden Powell 

Perché è stata bocciata la legge regionale 

E U governo disse: 
«Fuori i giornali 
dalle mie scuole» 

decide, dopo il lavoro, di vesti
re i pantaloni corti per restare 
in mezzo ai ragazzi e crescere 
ancora, con loro. E quando so
stiene che la forza dell'Agesci 
è quella appunto di saper cre
scere con i giovani, con le loro 
contraddizioni — cosa che la 
sinistra, la FGCI, il PCI hanno 
mancato — si deve ammettere 
che non è molto lontano dalla 
verità- - "-'-' -"-- • -~~ •-•-.•- "-: 

Un dubbio però c'è. Se, ri
spetto all'Agesci di quindici 
anni fa, quella appunto da cui. 
sono venuti fuori i trentenni 
di oggi che hanno fatto scelte 
politiche radicali, di sinistra, 
qualcosa non sia mutato nella 
linea pedagogica. Se non vi sia 
una presenza più marcata del
la chiesa nelle scelte e negli in
dirizzi dell'organizzazione. 
Piero dice che dopo i difficili 
ed interlocutori anni 70 le cose 

vanno meglio tra gli scout e la 
chiesa. Che molti incontri vi 
sono stati con il Papa. Ma che 
comunque nessun rapporto 
preferenziale è stato stabilito 
con i partiti. E, nonostante 
questo dubbio, non sciolto, è 
difficile, anche per un ateo, es- ; 
sere distaccati di fronte alla 
proposta scout. -
. La vita all'aria aperta/i 
campeggi, la costruzione degli 
igloo al Terminillo d'inverno, 
le gite sui fiumi, nei kajak co
struiti dagli stessi ragazzi d'e
state. Accendere il fuoco come 
i pionieri del west, saper cuci
nare e rifare i letti. Riuscire a 
leggere le carte topografiche e 
le stelle. Fare decine di nodi e 
suonare intorno al fuoco la 
chitarra mentre cuociono le 
patate. Fare attività di quar
tiere e di strada per l'assisten
za. Andare nelle zone terremo

tate e ricostruire ì fienili, mie
tere il grano o accudire agli a-
nimali, assieme ai contadini 
lucani, riuscendo a capirsi al 
di là dei dialetti. Radunarsi 
nei campi annuali in cinquan
tamila, o partecipare ai jam-
boree (in slang americano si-, 
gnifica allegra baldoria o, per 
dirla con Baden Powell, alle
gra marmellata di ragazzi: 
jam=marmellata), per incon
trarsi in migliaia di giovani di 
tutte le razze, di tutti i colori, 
di tutte le religioni, di tutti i 
paesi per una «speranza di pa
ce» (il primo jamboree si fece 
subito dopo la prima guerra 
mondiale, nella Olympia Hall 
di Londra, voluto intensa
mente dal fondatore). Ecco, 
questo è il mondo degli scout, 
questo lo stile di vita scout. 

Rosanna Lampugnani 

Di dove in quando 
«Terminal», che s'ispira a De Chirico 

La Storia? È un 
quadro metafisico 
Nuovo spettacolo di Fiori, al Metateatro 

A poca, distanza da *Sua 
Maestà la musica; Gianni 
Fiori presenta con Gruppo 
Xeno (al Metateatro) 'Ter
minal». «da testi di Giorgio 
De Chirico»: dei quali vengo
no effettivamente detti, da
gli attori, alcuni brani (an
che dei versi in francese, 
quasi una canzoncina di ca
serma, qui rivestita di note), 
m* senza che questi elementi 
«verbalh della composizione 
prevalgano sugli altri: figu
rativi, musicali, spaziali, di
namici-. 

.Comunque, non si tratta 
certo di un'illustrazione del
la pittura del grande artista, 
net suol vari periodi. Sem
mai, della sua stagione 'me
tafisica» ci si rimanda qui un 
ambiguo riscontro, attraver
so le Immagini squallide e 
pompose dell'urbanistica e 
della statuarla fascista; ecco, 
ad esempio. Il «colosseo qua
drato» dell'EUR, ed ecco la 
stessa emblematica effìgie 
spiegazzata, come un castel
lo di carte sul punto di crol
lare, A contrasto, I famosi 

«Cavalli» (citazione diretta 
dell'opera dechirichiana) e-
sprimono un'energia indo
mabile, dai riflessi ora esal
tanti ora minacciosi sulle 
presenze umane in campo: 
un signore attempato, una 
ragazza (entrambi ben di
sposti a 'marciare*, cioè a 
muovere i loro passi, o a se
gnare il passo, su ritmi forte
mente cadenzati), e un gio
vanotto, V'irregolare» della 
situazione, che vedremo ten
tare impossibili fughe lungo 
le tre pareti del luogo sceni
co, punteggiate di bandieri
ne colorate. 

Il bianco è, però, la Unta 
dominante, una chiarità so
lare, mediterranea, dove l'ot
timismo (relativo) delle a-
vanguardie •storiche» sem
bra destinato a incontrarsi 
con la felicità appagata (re-
la tivamen te, anch 'essa) della 
tradizione. Esplode, a un da
to momento. Il tema forse 
più celebre della «Traviata» 
verdiana, orchestra e canto, 
ma su uno schermo calato 
giù dall'alto si agitano (ri

prese filmate e diapositive 
hanno parte spiccata, nel la
voro, insieme coi giochi di 
luce e d'ombra) fantasmi In
quietanti, echi d'un passato 
di violenza bellicosa e di ro
vine (il tutto si realizza, inge
gnosamente, *in miniatura»), 
mentre su un altro piccolo 
schermo, sulla destra, saran
no stati accolti ritratti foto
grafici fìssi, 'flash» di vita 
quotidiana d'oggi, all'inse
gna di un'affollata solitudi
ne. 
• In un tale intrecciarsi e di

varicarsi della vicenda 'bas
sa» della gente semplice e di 
quella «alta» dell'arte, si può 
rinvenire un significato ulti
mo del breve, intenso spetta
colo, che si raccomanda del 
resto, soprattutto (come i 
suoi immediati precedenti), 
per I notevoli esiti tecnico-
formali, pur conseguiti in e-
conomla di mezzi. Gli inter
preti 'dal viro» sono Flora 
Barillaro, Paolo Ferri, Mar
cello RacitL 

Pinòcchio 
» 

cuore di 
legno al 
Flaiano 

ROMA — È chiaro che, in oc
casione del centenario collo-
diano, Pinocchio ce la metterà 

| proprio tutta per riconquistar' 
si quegli ammiratori che eroi 
più giovani, da Maziiiga a Re
mi, gli hanno sottratto. Schie
rati dalla parte del famoso bu
rattino ci sono, certamente, O-
tello Sani e il Teatro Setaccio 
di Reggio Emilia, che ripro
pongono le avventure di Pi
nocchio in questi giorni al 
Fiatano nell'ambito della ras
segna per ragazzi organizzata 
dal Teatro di Roma. Al servi
zio di Pinocchio Otello Sarzj e 
il Teatro Setaccio hanno mes
so a disposinone la loro lunga 
esperienza nel campo del tea
tro dei burattini e delle mario
nette: ambiziosi spettacoli bre
chtiani, opere di Cimarosa e 
Cherubini, la collaborazione 
con i «Virtuosi» di Roma e 
l'-Opera Comique» di Parigi, 
due programmi realizzati per 
la Rai. Le scenografìe del Pi
nocchio presentato al Flaiano 
sono di Isabella Tirelli, le mu
siche di Carlo Siliotto, i costu
mi e i burattini sono disegnati 
da Nani Tedeschi, la riduzione 
teatrale è di Mario Renassi. 

ag. sa. 

AUMTTOIMraOTOmKiUKnANCOM^ 
Non solo: in occasione del suo 25° 

anniversano. l'organizzazione Autotm-
port pratica condizioni cf acquisto ec

cezionali su tutta la gamma Opel. 
Pennute di vetture di ogni marca. 

supervalutazione del vostro usato. 

AUTOIMPORT 
25 A N N I DI ESPERIENZA 

AGENZIA PEGNO 

GIAMPAOLI 
VIA RASELLA 34-35 
Il giorno 18 marzo 1982 

alto ora 16,30 vendita pe
gni scaduti preziosi e non 
preziosi dal numero 27182 
•I numero 27789. 

Al Trastevere 

Noi, figli 
del pazzo 
Aiace • e e 

• La penultima edizione del
la Rassegna dei Teatri Stabi
li di Firenze aveva lanciato 
una domanda piuttosto sti
molante: «I greci, nostri con
temporanei?». La risposta, 
altrettanto stimolante, era 
stata affermativa. La que
stione dell'uomo così come 
la posero gli antichi greci è 
validissima anche ai nostri 
giorni, senza spostare una 
sola virgola di quanto è già 
stato scritto oltre duemila 
anni or sono. 

Data per certa questa «ri
flessione* risulta più interes
sante un lavoro che il gruppo 
dall'altisonante appellativo 
•Centro Ricerche Ontolojrja 
Socia!?» presenta in questi 
giorni al Trastevere (Sala Cy 
•Aiace* il tìtolo; «dalla terre. 
l'uomo* il sottotitolo; da So
focle la discendenza e Paulo 
Barone e Alessandro Cremo
na gli autori. Il tema reale, 
invece, è la follia di un eroe 
che s'è visto «malmenare» — 
in un certo senso — dalle 1-

stituzioni, dal potere. Insom- ; 
ma, i greci nostri contempo
ranei, fino in fondo. 

L'equilibrio pseudo-classi- ' 
co (lo stile di recitazione, la > 
colonna sonora vocale e mu
sicale e naturalmente l'in
treccio) è perfetto, e tutto po
trebbe scorrere tranquilla
mente all'ombra del «bello -
che fu*, se non fosse che; 
quando Aiace impazzito, de-j 
ciso a togliersi la vita, chia
ma in scena il figliolo Euri-
sace, dalla platea sbuca un 
giovane tardo-novecentesco 
in jeans e giacca scura. I gre
ci nostri padri, questa volta. 
Il tiro si aggiusta, insomma. 
La metafora è quella che è: 
un buon pretesto teatrale, la 
verità è che si vuol rappre
sentare la follia per se stessa 
e nel suo rapporto con la vita 
sociale. E la scelta di cvnpo 

— la tragedia greca, appunto 
— si presta comodamente ad 
un discorso drammatico di 
questo genere. 

Così, andando avanti con 
l'intreccio (e con la presa di 
coscienza della follia socia
le), si infittiscono i rapporti 
tra Aiace e Agamennone, tra 
Agamennone e lo stesso Teu
cro, fratello dell'eroe, in mo
do da chiarire quale equili
brio psicologico si crea tra 
uomo e potere, al momento 
di una «trasgressione» (qua
lunque sia purché sia): «al 
potenti non piacciono i di
versi* ripetono i personaggi. 
Gli interpreti sono Cinzia 
Calvi, Paola Ohermrdelli, 
Maria Rosa Indilo, Patrizia 
Berucchl, Sharon Nannini. 
Letizia De Luca Valeria e E-
manuela Lena. La scena, co
stituita da due troni in tubi 
di ferro cromato e da due reti 
che cadono dal soffitto sotto 
1 tagli di luci colorate, è di 
Pasquale Palmieri e Andrea 
Delfini. 

n. fa. 

È un «no» che dice molto. 
La bocciatura da parte dèi 
governo della legge regiona
le sul giornali nelle scuole è 
un fatto gravissimo. In so
stanza si dice: le Regioni non 
possono intervenire assolu
tamente nella diffusióne dei 
quotidiani, perché ledono I' 
autonomia della scuola e del
lo Stato; tutt'al più (ma con 
cautela)possono dare 1 soldi, 
finanziare. Il concetto è 
chiaro: la Regione diventa 
un puro 'erogatore* di fondi. 
Il senso dì quel «no» del go
verno alla legge della Regio
ne Lazio è proprio questo. 
Ma non basta: il veto viene 
posto sulla base di leggi, dì 
regolamenti e di provvedi
menti che non prevedono 
nulla, che né vietano né au
torizzano, proprio perché in 
materia il governo non ha 
ancora detto nulla. • 

La notizia (anche sui gior
nali) è passata sotto tono. 
Eppure, come si vede, le im
plicazioni sono profonde, 
gravi. Cerchiamo di capirci 
meglio con l'aiuto di Gianni 
Borgna, consigliere regiona
le del PCI. Ma prima vale la 
pena riepilogare tutta la vi
cenda. La storia comincia 
nell'81. La Regione approva 
una legge (definita speri
mentale) • per la diffusione 
dei giornali nelle scuole. La 
sua validità è un anno, poi si 
dovrà preparare un provve
dimento definitivo sulla base 
di questa prima esperienza. 
La legge viene approvata 
(notatela finezza!) dal gover
no ed entra in funzione. I 
quotidiani 'scelti» sono all'i
nizio venti e dovrebbero en
trare a rotazione nelle scuo
le. Poi, per difficoltà tecniche 
sollevate dal giornalai, il nu
mero scende a dieci. Viene 
fatto un referendum nelle 
scuole e si arriva alla scelta 
definitiva. E cosi, a parte le 
polemiche sulle esclusioni, la 
legge comincia il suo corso. 

Si parte a febbraio e si ar
riva a giugno. 'L'esperimen
to — dice Borgna — é sfato 
positivo. Cosa che è stata ri
conosciuta un po'da tutti nel 
corso di un convegno che te
nemmo ad aprile. Lo stesso 
ministro Bodrato definì vali
da la iniziativa della Regio
ne. Analogo giudizio fu e-
spresso dai giornalisti e dal 
mondo della scuola». Fin qui, 
Insomma, : furto bene. - Ma 
scaduta quella legge la Re
gione doveva prepararne u-
n'altra. 'L'esperienza fatta 
— ricorda Borgna — ci aiutò. 
Tenemmo presenti due fatti. 
II primo: riportammo l'arco 
dei quotidiani al numero di 
venti, proprio per compiere 
un atto profondamente più-

Un «no» grave 
Il Pei: la 
Regione 

ripresenti il 
provvedimento 

rallstico. Secondo: sulla que
stione della "rotazione" deci
demmo di dare ampia libertà 
alle scuole, mantenendo fer
mo Il punto che tutti e venti i 
giornali dovevano toccare 
tutte le scuole». Insomma, a 
due a due, tutti I quotidiani 
sarebbero dovuti entrare in 
aula. La «coppia» di giornali 
sarebbe stata scelta, di volta 
in volta, dalla scuola. -
•Dopo un'ampia consulta
zione la legge viene approva
ta all'unanimità dal consi
glio regionale alla fine del-
l'81. E qui entriamo nella 
parte più-recente della vicen
da. Il governo, a cui il prov
vedimento era stato manda
to per l'approvazione, decide 
(alla fine di gennaio) di ri
mandare tutto indietro. 
Questa legge — dice — non 
va bene. Eia boccia. - • - - • 

Perché? La risposta è in un 
telegramma inviato dal 
commissario governativo al 
consiglio regionale. In quel 
documento si fa riferimento 
alla legge sull'editoria. L'ar
ticolo 15 di quella legge — 
scstiene il governo — limita 
la diffusione dei giornali alle 
scuole secondarie superiori. 
*La legge sull'editoria — dice 
Borgna — sui giornali nelle 
scuole non prevede assoluta
mente nulla. E l'articolo ci
tato dal governo è occasiona
le, spurio. In esso si dice sol
tanto che I giornali possono 
essere diffusi nella scuola 
superiore. Si prevede questa 
possibilità, ma non ci sono 
né limitazioni né • divieti». 
Quindi non si capisce bene 
perché è illegale mandare l 
quotidiani nelle altre scuole. 

Ma andiamo avanti. La 
«perla» viene adesso. Dice II 
commissario: «comunque» la 
Regione non può stabilire le 
modalità di utilizzo dei gior
nali nelle scuole, polche tut
to questo è di stretta compe
tenza degli organi scolastici. 
E inoltre il principio della ro
tazione (e quindi anche della 
scelta delle testate, da parte 
della scuola) comporta — 
aggiunge il commissario — 
un'interferenza con l'ordina-
men to statale e con la libertà 
didattica degli organi scola
stici. Per questi motivi la leg
ge non va. «Insomma — dice 
Borgna — non possiamo 

mandare i giornali. nelle "* 
scuole Inferiori e nel centri di 
formazione professionale 
perché l'articolo 15, relnter-
pretato dal commissario, ce * 
lo Impedirebbe. Non possia
mo mandarli nelle scuole su
periori, anche se quell'artico
lo parla di possìblltà, perché 
lederemmo l'autonomia del
la scuola e dello Stato. Il go- ^ 
verno dice in sostanza che I 
problemi della scuola sono di 
competenza statale. Al limi
te la Regione potrebbe dare 1 
soldi alle scuole, ma non po
trebbe assolutamente deci
dere, organizzare la diffusio- j 
ne, governare. Questo è il 
concetto che ha 11 governo 
delle Regioni». 

Ma perché la legge'«speri- ' 
mentale» dell'anno scorso fu 
approvata dal governo (e an
ch'essa prevedeva 11 prlncl-x 
pio della rotazione) e questa 
definitiva ora viene respin
ta? Non c'è una contraddi
zione? «Eccome se c'è — ri- • 
sponde Borgna —. Noi vor
remmo che il ministero ci 
spiegasse ti perché. Ma forse-
una prima spiegazione si 
può dare. Il fatto è che den
tro la pubblica istruzione c'è 
una battaglia tra chi è "aper-k 

to" al nuovo, pensiamo che 
fra questi vada incluso /o , 
stesso ministro Bodrato, e 
chi invece è "chiuso", retri
vo, poco disposto alle novità 
e pensa alla scuola come un 
vero e proprio "corpo separa
to". Lo scontro stavolta ha 
prodotto questo risultato, le~ 
dendo il. principio del plura
lismo. Si impedisce alle Re
gioni di legiferare in questo 
campo (di competenza stata
le) men tre poi il governo non 
muove un dito, non fa nien
te. Anche questa è una con
traddizione». 

Le motivazioni .quindi so
no pretestuose, strumentali. 
Eia Regione che dice? Qual è 
la risposta? «Finora le rea
zioni sono state caute — dice 
Borgna — Noi, comunque, 
come gruppo comunista vo
gliamo che la Regione con
duca una battaglia politica. 
Bisogna scartare a — priori 
la via degli emendamenti e 
delle modifiche. La Regióne 
deve riproporre la legge così 
com'è. E se poi il governò de
ciderà di respingerla di nuo
vo, la Regione deve essere di
sposta ad andare anche da
vanti alla Corte costituziona
le, così come prevede la leg
ge. Non si può accettare un 
veto così grossolano e privo 
di argomentazioni. Allora, Il 
consìglio e la maggioranza 
devono esprimersi con chia
rezza su questo. Senza indu
gi'-

Rifiorisce 
la pazza 
«danzo-
mania» 

little ! 

Che cosa succede, al Tea
tro Olimpico (piazza Gentile 
da Fabriano), la domenica 
mattina, che c'è sempre un 
sacco di gente chiamata ad 
appuntamenti misteriosi? 
Succede la «ballettomanla»: 
una «cosa* inventata dall'Ac
cademia Filarmonica, che 
ha affidato a Vittoria Otto-
lenghl, figura ormai istitu
zionale nel mondo Italiano 
della danza, la gestione di 
una serie di Incontri su alcu
ni aspetti dell'arte coreutlea. 
Gli Incontri sono ospitati al 
Teatro Olimpico, che è rtsul-

ptato più Idoneo (ma è già In
sufficiente) ad accogliere la 
folla che non trovava più po

sto nella Sala Casella. 
Si vedono danzatori in cal

zamaglia, dappertutto: prove 
e divertimento sul palcosce
nico e in platea, alle sbarre 
collocate ai lati: un lavoro di 
riscaldamento dei ballerini, 
eseguito in modo da richia
mare l'attenzione su quella 
dimensione fisica, diciamo 
pure quella fatica che l'arti
sta è tenuto a nascondere 
dietro la sorridente felicità 
dell'esibizione. 

Vittoria Ottolenghi avvia 
così l'incontro sul recupero 
odierno dei balletti «perduti*: 
poche parole e molti esempi 
realizzati dagli artisti del 
Teatro dell'Opera, che ri
prendono alcuni momenti 
del Marco Spada, da due 
straordinari allievi di Mara 
Fusco, che hanno • eseguito 
un «passo a due» da La FUle 
mal oordée, ricostruito dalla 
stessa Fusco, e dai collabora
tori di Astrid Ascarelli che è 
intervenuta ad illustrare la 
propria posizione sui proble
mi del recupero delle coreo
grafie create nel passato, in 
un'epoca in cui, né il cinema, 
né il video-tape potevano fis
sare la dinamica della realiz
zazione. Appare chiaro che, 
in queste condizioni, la ri
creazione dell'espressione e 
della narrazione coreutlea 
può poggiare solo sul baga
glio culturale di cui il coreo
grafo dispone. 

Alberto Testa, uomo di 
danza, storico e onnipresen
te critico militante di assolu
to prestigio, ha preso posi
zione animando la proble
matica in oggetto e a lui si 
sono alternati Gioacchino 
Lanza Tornasi e Alberto 
Ventura, con contributi e 
puntualizzazioni che hanno 
arricchito ed allargato il ta
glio dato all'incontro. 

Domenica prossima, la 
puntata del «perfetto ball?t-
tofilo* si avvarrà della parte
cipazione di Arturo Annec-
chino, Joseph Fontano, An
tonio Nuzzo, Alee Schedlash, 
nonché del «Pilobolus Dance 
Theatre». 

• u. p. 

Alla Filarmonica 

I «Nuovi 
Virtuosi 

di Roma» 
Risorti, rinvigoriti, rilancia

ti. anche se non proprio Nuevi, 
i Virtuosi di Roma conservano 
e alimentano, senza direttore, 
una splendida forma. Nel ric
chissimo concerto per la Filar
monica. all'Olimpico, il com
plesso ha raccolto simpatia e 
applausi meritatamente inter
minabili: senza ombre, l'arte 
esecutiva dei Nuovi Virtuosi, 
sembra distinguersi per una 
vibrazione melodica che in
forma tutto il loro fare musica. 

li pubblico — sedie aggiun
te, spettatori in piedi — s e go
duto un Vivaldi (Concerto in 
re min. op. Ili n. 11 e Le quat
tro stagioni) a tutto tondo, e 
un Albmoni (Concerto n. 5 per 
oboe e archi) in cui l'oboista 
Augusto Loppi ha offerto un* 
esibizione sofìstica, esemplare 
per forza e bellezza — i Ada
gio, introdotto da una frase di 
uno splendore da togliere il 
fiato non solo all'esecutore, sa
rà ricordato a lungo — mentre 
il violoncellista Rocco Filippi
ni, nel Concerto in do magg. di 
Haydn, s'è prodigiosamente 
imposto come strumentista 
immenso, un solista cui ciascu
no dei colleghi (e diciamo dei 
massimi) ha sicuramente qual
cosa da rr.vìaiare. -. 


